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Scheda 1 

LE ROTTE DEI MIGRANTI E LAMPEDUSA 

A partire dalla fine degli anni Novanta dello scorso secolo, Lampedusa è diventata una delle 

principali mete delle rotte dei migranti africani nel Mediterraneo: la porta dell'Europa. 

Il Mediterraneo è attraversato da diverse rotte migratorie, i cui flussi sono aumentati di pari 

passo con la chiusura delle frontiere degli Stati europei attraverso l'instaurazione di un regime 

di visti di ingresso particolarmente restrittivo verso i Paesi poveri.  

Il mare viene attraversato su imbarcazioni di fortuna, 

spesso vecchi pescherecci, barche in vetroresina o 

gommoni di tipo Zodiac. I principali punti d'ingresso sono le 

coste spagnole, italiane e greche. Mediamente, in un anno, 

non più di 60.000 persone attraversano il Mediterraneo. 

Secondo l'Unhcr, i flussi sono misti, composti cioè di 

migranti economici e rifugiati politici.  

I flussi migratori nel Mediterraneo valgono un giro d'affari 

di centinaia di milioni di euro l'anno. Il prezzo dei viaggi varia da frontiera a frontiera, ma si 

aggira tra i 500 e i 2.000 dollari. Sebbene esistano viaggi auto organizzati dagli stessi 

migranti, la maggior parte delle partenze è controllata da alcune organizzazioni, ognuna delle 

quali si occupa del passaggio di una frontiera. Ogni nazionalità ha i suoi connection man, che 

mettono in contatto il candidato all'emigrazione clandestina con il passeur e con la rete di 

persone che lo ospiterà e lo trasporterà al luogo di imbarco. Sconti particolari vengono fatti a 

chi si offre volontario per guidare le imbarcazioni, che per questo sono spesso affidate a 

capitani senza nessuna esperienza di mare. Anche per questo aumentano le vittime. Secondo 

Fortress Europe, almeno 8.905 persone sarebbero annegate sulle rotte migratorie del 

Mediterraneo e dell'Atlantico dal 1988, stando alle sole notizie riportate dalla stampa. Le 

vittime in mare sono aumentate anche per l'evolversi delle rotte, che negli ultimi anni sono 

diventate più lunghe e pericolose, al fine di evitare gli intensificati pattugliamenti anti 

immigrazione, dal 2006 coordinati dall'agenzia europea Frontex ed esternalizzati nelle acque 

territoriali di alcuni Paesi di transito, come Turchia, Egitto, Libia, Algeria, Marocco, Mauritania e 

Senegal. 

Parallelamente al contrasto della migrazione via mare, si è assistito alla criminalizzazione del 

soccorso in mare. In particolare con i processi ad Agrigento alla Cap Anamur e ai pescatori 

tunisini, accusati di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina per aver soccorso dei 

naufraghi africani in mare e averli tratti in salvo in porti italiani. 
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Lampedusa 

Per la sua posizione geografica, l'Italia rappresenta uno dei punti di ingresso in Europa per la 

migrazione africana. A partire dagli anni Novanta le coste trapanesi e lampedusane hanno 

conosciuto gli sbarchi prima di tunisini, e poi di cittadini del Nord Africa e di tutta l'Africa sub-

sahariana che raggiungevano la Tunisia per imbarcarsi alla volta di Lampedusa.  

Attualmente, dunque, in Sicilia, la maggior parte dei migranti arriva a Lampedusa. Ma gli 

sbarchi sono rari. Il dispositivo di pattugliamento in mare, a cui partecipano Guardia costiera, 

Guardia di finanza e Marina Militare, fa sì che quasi tutti i natanti siano intercettati in alto mare 

e quindi scortati a Lampedusa, dove i migranti sono trattenuti. 

Dopo una diminuzione per due anni consecutivi del numero degli arrivi, il dato ha registrato un 

forte aumento nel 2008. Nel primo semestre il numero degli arrivi è addirittura triplicato, con 

11.949 persone arrivate in Sicilia contro i 3.158 dello stesso periodo nel 2007. E’ cambiata 

anche la tipologia dei passeggeri. Più donne e richiedenti asilo. Sempre meno marocchini e 

egiziani. All’aumento degli arrivi corrisponde, inevitabilmente, un aumento delle vittime: 387 

quelle documentate dalla stampa nel primo semestre 2008, contro le 556 di tutto il 2007. Dal 

1988 le vittime del Canale di Sicilia sarebbero almeno 2.962[20]. Il più grave naufragio fu il 

naufragio della F174, la notte di Natale del 1996, quando 14 miglia al largo di Portopalo di 

Capo Passero, in provincia di Siracusa, persero la vita 289 migranti chiusi nella stiva di una 

nave affondata durante una notte in tempesta dopo essere stata speronata dalla nave madre 

dalla quale erano stati trasbordati i passeggeri. 

Nei primi sei mesi del 2008, secondo dati del Ministero dell'Interno, le prime dieci nazionalità 

dei migranti sbarcati in Sicilia erano: Somalia (2.556 persone), Nigeria (1.859), Tunisia 

(1.287), Ghana (853), Marocco (849), Egitto (557), Burkina Faso (290), Costa d'Avorio (277), 

Eritrea (240) e Togo (202). Secondo l'UNHCR, il 60% delle 14.053 richieste d'asilo politico 

presentate in Italia nel 2007 provengono da migranti sbarcati sulle coste italiane. Il 10% delle 

domande viene accolto e il 47% riceve una protezione umanitaria. Il che significa che dei 

20.455 migranti sbarcati in Italia nell'intero 2007, uno su quattro era un titolare di protezione 

internazionale (i rifugiati censiti nel mondo dall'UNHCR alla fine del 2007 sono 31,7 milioni la 

maggior parte dei quali è ospitato in Pakistan, Siria e Iran[21]). 

Ed è ridotta anche l'incidenza degli sbarchi sul fenomeno immigrazione in Italia. Secondo il 

Ministero dell'Interno, non più del 15% dei migranti oggi residenti in Italia senza permesso di 

soggiorno sarebbe arrivato via mare Gli altri sono overstayers, sono cioè entrati in Italia con 

un visto turistico che hanno poi lasciato scadere. Nel 2007 il governo italiano ha chiesto 

l'ingresso di 170.000[23] lavoratori stranieri e di 80.000 lavoratori stagionali. 

Per il contrasto dell'immigrazione africana nel Canale di Sicilia, il governo italiano ha siglato 

diversi accordi con la Libia. Il primo nel 2003, firmato dal governo Berlusconi, prevedeva l'invio 

in Libia di mezzi per il pattugliamento e fondi per la costruzione di due campi di detenzione a 

Kufrah e Gharyan[25]. Un secondo accordo è stato firmato il 29 dicembre 2007 dal governo 
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Prodi prevedendo l'avvio di pattugliamenti italo-libici da effettarsi in acque libiche con 

l'obiettivo di respingere verso i porti di partenza i migranti intercettati in mare[26]. L’ultimo 

accordo è stato firmato dal il 30 agosto del 2008, a Bengasi, tra Berlusconi e Gheddafi: 

consiste in un “Trattato di amicizia, di partenariato e cooperazione” tra i due paesi, che 

prevede la “collaborazione nella lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata, al traffico di 

stupefacenti, all’immigrazione clandestina”. Questo atto si pone in evidente continuità con i 

Protocolli di cooperazione firmati a Tripoli il 29 dicembre 2007 dal governo Prodi e nasconde, 

dietro il pretesto del risarcimento italiano per i danni causati alla Libia in periodo coloniale, un 

accordo economico che ancora una volta usa la mobilità dei migranti come merce nelle 

trattative. La Libia non ha mai firmato la Convenzione di Ginevra sui rifugiati. Diversi rapporti 

internazionali inoltre denunciano abusi e torture commessi dalla polizia libica ai danni dei 

migranti nei campi di detenzione sparsi nel paese. Una mappa dei campi è stata realizzata da 

Fortress Europe. 


